
PIANA DI GELA 
 
 La Piana di Gela è un elemento morfologico tardo-quaternario derivante dal 

modellamento tettono-eustatico del fronte della catena Siciliana emersa (Fig. 1). 

Rappresenta uno degli effetti dell’evoluzione cinematica del cuneo di accrescimento 

siciliano, che nelle fasi più recenti della sua costruzione è andato incontro a ripetuti 

disequilibri meccanici (NIGRO & RENDA, 2001) che hanno determinato oscillazioni 

relative del livello di base e quindi le condizioni per la formazione di ingressioni marine 

(PEDLEY & GRASSO, 1991; Fig. 7). 

 

 
Fig. 1 - Profilo geologico attraverso la falda di Gela ed il segmento di avampaese sommerso nel Canale di Sicilia 

(da CATALANO et al., 1992a) 

 

 Questi fenomeni pseudotrasgressivi sono rappresentati da un’azione abrasiva 

marina (RODA, 1966), che ha inciso le successioni deformate che compongono il fronte 

della catena e parte dell’attuale avanfossa (sistema di Gela-Catania) e che nella fase di 

ritiro ha lasciato dei depositi sabbioso-limosi di esile spessore a pronunciato controllo 

tettonico (BUTLER et al., 1995a,b; 1999). Le successioni del substrato mobile sono 

organizzate geometricamente a costituire un gruppo di unità tettoniche (ARGNANI et al., 

1986; ARGNANI, 1987; GRASSO et al., 1990a; TRINCARDI & ARGNANI, 1990; CATALANO 

et al., 1992a-1995), note con la denominazione di Falda di Gela (BENEO, 1958), e sono 

rappresentate da depositi prevalentemente argillosi, evaporitici, marnosi e sabbiosi 

(OGNIBEN, 1957; RODA, 1967; DECIMA & WEZEL, 1971; GRASSO & LA MANNA, 1990; 



BUTLER et al., 1992) deposte in un contesto di tettonica attiva (BIEBOW et al., 1992). 

Nel sottosuolo della Piana di Gela sono presenti corpi rocciosi caotici (olistostromi; 

BENEO, 1949; RIGO DE RIGHI, 1956; FLORES, 1959) di età prevalentemente Miocene 

medio-Pliocene sup. (OGNIBEN, 1954; MEZZADRI, 1961), a loro volta ricoperti da 

depositi plio-pleistocenici argilloso-sabbiosi, organizzati secondo un trend 

complessivamente regressivo (RODA, 1965; RUGGIERI, 1973; DI GERONIMO & COSTA, 

1978). 

 I dati di sottosuolo della Piana di Gela, derivano dalle ricerche minerarie 

(BENEO, 1950-1951; ROCCO, 1959) ed in particolare traggono origine da prospezioni 

sismiche e sondaggi geognostici. Tali dati sono stati utilizzati da vari autori per la 

realizzazione di profili geologici e ricostruzioni paleotettoniche e paleoambientali 

(GRASSO et al., 1995; RAGG et al., 1999). 

 La stratigrafia delle successioni miocenico-quaternarie dell’area di Gela (Figg. 2, 

3 e 6) è così composta (a partire dall’alto stratigrafico) da: 

- depositi argillosi passanti verso l’alto ad argille sabbiose e sabbie. L’arricchimento in 

sabbia è graduale. 

superficie di discordanza 

- “Trubi” (Pliocene inf.) 

superficie di discordanza 

- gessi e marne argillose intercalate dell'unità evaporitica superiore (Messiniano) 

superficie di discordanza (erosione) 

- calcari evaporitici (Calcare di base, Messiniano) 

- marne diatomitiche e diatomiti (Messiniano) 

superficie di discordanza non sempre documentabile 

- depositi silico-clastici passanti verso l'alto ad argille sabbiose e marne calcaree 

pelagiche (pre-Messiniano) 

 



 
Fig. 2 - La successione pleistocenica tipo dei rilievi che circondano la Piana di Gela, secondo DI GERONIMO E COSTA 

(1978) 

 

 
Fig. 3 - Correlazione tra stratigrafie di pozzi geognostici realizzati tra la Piana di Gela (pozzi 11, 12 e 13) ed il 

settore occidentale dell’altopiano ibleo (da RAGG et al., 1999). 

 



 

 
 

Fig. 4 - Sezione geologica schematica  attraverso la Piana di Gela (da RAGG et al., 1999) 

 

 
Fig. 5 - Profilo geologico del campo petrolifero di Gela, ottenuto attraverso dati geofisici e geognostici (da ROCCO, 

1959) 

 

 Le successioni più antiche sono rappresentate dalla Formazione Licata Auct., le 

cui facies suggeriscono paleoambienti di prodelta fino a pelagici. Essa rappresenta il 



prodotto sedimentario esterno della Formazione Terravecchia, caratterizzante 

l’avanfossa siciliana durante il Tortoniano (NIGRO E RENDA, 2000). 

Le litologie sono date da argille e argille marnose di colore grigio-azzurro o marrone a 

foraminiferi planctonici (Zona a Globigerinoides obliquus extremus, Tortoniano sup). 

 

 
Fig. 6 - Stratigrafia del pozzo Gela1, realizzato qualche  chilometro ad E dell’abitato di Gela (da ROCCO, 1959) 

 



 Separati da una discordanza angolare, i depositi argillosi tortoniani sono 

ricoperti dalle successioni evaporitiche. Queste successioni non affiorano nella loro 

interezza, soprattutto nelle loro porzioni stratigraficamente più profonde. La profonda 

incisione di questi depositi rivela anche i rapporti stratigrafici di discordanza con le 

successioni stratigraficamente sovrastanti, costituite da successioni evaporitiche l. s. 

(Gessi del II ciclo degli autori, ancora di età Messiniano sup.). 

 

Le facies evaporitiche osservate e studiate nei depositi messiniani (es.: SCHREIBER et 

al., 1976) sono: 

 1) gesso e ruditi carbonatico-gessose, areniti e marne arenitiche, costituite in 

proporzioni variabili da frammenti di gesso (a luoghi anche anidrite) ed in parte 

da vari materiali risedimentati quali frammenti di carbonati ed argille, quarzo, 

feldspati, glauconite e frammenti vulcanici alterati. 

 2) solfato di calcio laminato, spesso associato a sottili intercalazioni 

carbonatiche.  

 3) strati di solfato di calcio nodulari-laminati con orizzonti nodulari. Questi strati 

si ritrovano a luoghi associati agli strati di solfato di calcio laminato. 

 4) selenite, con disposizione dei cristalli costituenti i vari strati a tappeto o a 

"cavoli".  

 5) strati irregolari, anastomizzati, di gesso costituiti da cristalli mal orientati e 

rotti. La stratificazione è marcata da strati molto sottili ed irregolari carbonatici. 

I termini litologici più antichi sono rappresentati da gessi macrocristallini, selenitici, in 

grossi strati o banchi, intervallati a tratti da lamine e strati carbonatici di spessore 

decimetrico. Sono depositi assimilabili ai Gessi del I ciclo degli autori, di età 

Messiniano sup. 

 Gli strati massivi di gesso selenitico (il cosiddetto specchiolino) sono costituiti in 

affioramento da file ordinate di cristalli orientati, dai cristalli xenotipici e da masse 

caotiche. La selenite in grossi cristalli è la prima di questi tre gruppi. 

I depositi dei gessi del II ciclo sono costituiti, in prevalenza, da argille e da gessi sia 

risedimentati che di deposizione primaria (partimenti). In particolare, affiorano argille 

gessose grigio-bluastre, sottilmente stratificate, di spessore variabile, cui si intercalano 



dei corpi gessosi, sia risedimentati che clastico-evaporitici. Questi ultimi, sono costituiti 

da gesso micro e macrocristallino, da laminiti gessose (gesso balatino) e carbonatiche in 

strati di potenza molto variabile, intervallate ad orizzonti di marne argillose. 

Localmente, affiorano anche gessopeliti, gessareniti, gessoruditi (formate da elementi 

selenitici) e calcareniti gessose, rappresentanti i depositi clastici marginali degli autori). 

E’ ancora una superficie di discordanza che separa i depositi messiniani da quelli più 

recenti. Questi ultimi sono costituiti da calcari marnosi e marne calcaree bianche o 

bianco-grigie, talora ben stratificate in strati potenti fino a qualche metro, argille grigie 

o bianco-grigie poco stratificate (Trubi Auct.). Sono riferibili al Pliocene inf.-medio 

(Zona a Globorotalia margaritae e Globorotalia puncticulata). 

 I “Trubi” sono ricoperti in paraconcordanza da depositi plio-pleistocenici, le cui 

facies mostrano caratteri marcatamente regressivi. Questa successione inizia con argille 

marnose e siltose grigio-azzurre a stratificazione indistinta del Pliocene sup. (Zona a 

Globorotalia aemiliana), cui seguono argille sabbiose e siltose grigio-giallastre a 

stratificazione indistinta, con locali intercalazioni arenacee del Pliocene sup.-

Pleistocene inf. (Zona a Globorotalia inflata). 

 Questi depositi sfumano gradualmente verso l’alto stratigrafico a sabbie mal 

classate, sabbie debolmente limose e ghiaiose di colore giallastro, a stratificazione 

spesso indistinta, e marne con locali livelli bioclastici del Pleistocene inf. (Zona a 

Globorotalia inflata). Questi corpi contengono lenti di vario spessore ed estensione 

areale di arenarie giallo ocra a cemento carbonatico ed a laminazione incrociata e piano 

parallela, biocalcareniti, a luoghi bioturbate. 

 All’interno delle successioni messiniano-pleistoceniche si intercalano corpi 

lentiformi di vario spessore. Si tratta in prevalenza di argille a giacitura caotica (Argille 

Brecciate degli autori), di colore grigio-bruno, contenenti brecce risedimentate di varia 

taglia e dimensione dei corpi canalizzati. Le litologie degli orizzonti di brecce sono 

rappresentate da gesso, argille, arenarie numidiche, carbonati mesozoici e basalti. 

Giacciono sia all'interno dei Gessi del II ciclo (A.B. II) che alla base (A.B. III), 

all'interno dei “Trubi” (A.B. IV) e delle sovrastanti successioni argillose del Pliocene 

sup. (A.B. V). 

 



 
Fig. 7 - Distribuzione delle facies costituenti i depositi plio-quaternari della Sicilia (da CATALANO et al., 1992b) 

 

 Lo spessore delle successioni pre-Pliocene inf. è difficilmente valutabile con 

precisione in quanto esse si presentano intensamente piegate e fagliate, ma anche per la 

loro variazione laterale di spessore connessa con le caratteristiche deposizionali. Esse, 

nel complesso, costituiscono un corpo caotico argilloso eterogeneo potente alcune 

migliaia di metri (ROCCO, 1959; RAGG et al., 1999). 

 Dai dati di superficie (GRASSO et al., 1997) si evince che le successioni del 

Pliocene medio-Pleistocene possiedono anch’esse uno spessore variabile in quanto 

deposte entro depressioni sinclinaliche in via di amplificazione. Le variazioni di facies a 

scala regionale sono evidenti e collegate con l’evoluzione cinematica della catena 

siciliana (CATALANO et al., 1992b). Le porzioni apicali, costituite dai prodotti sabbiosi 

possiedono uno spessore più uniforme che si aggira mediamente intorno ai 30-40 m (DI 

GERONIMO & COSTA, 1978). 

 L’assetto geologico del sottosuolo della Piana di Gela (Figg. 4 e 5) è pertanto 

costituito da un’impalcatura a prevalente contenuto argilloso, con un intervallo 

evaporitico discontinuo intercalato, spessa da parecchie centinaia ad alcune migliaia di 



metri, ricoperta in modo discontinuo da un esile orizzonte di depositi alluvionali e 

localmente di depositi sabbioso-calcarenitici quaternari, aventi un contenuto variabile di 

limo, di alcune decine di metri di spessore. 

Regime pluviometrico  

 L’unica stazione pluviotermometrica presente nella Piana di Gela è quella di 

Gela sita a 45 m s.l.m., gestita dal Servizio Tecnico Idrografico Regionale della Sicilia. 

Questa stazione, che ben rappresenta il regime climatico nella zona, ha permesso la 

registrazione di una serie completa di dati pluviometrici e termometrici trentennali. 

 Dai dati della stazione di Gela pubblicati nell’Atlante climatologico della Sicilia 

prodotto dall’Atlante climatologico del Servizio Informativo Agrometereologico del 

Dipartimento Agricoltura e Foreste della Regione Sicilia sono stati desunti alcune 

informazioni di carattere climatico (figg. 8 e 9) che di seguito vengono riportati.  

 

 
Fig. 8 - Andamento delle precipitazioni per la stazione di Gela  

 
 



 
 
 

  
Fig. 9 - Climogramma di Peguy riferito alla stazione di Gela 

 

 I climogrammi di Peguy riassumono sinteticamente le condizioni termo-

pluviometriche delle diverse località considerate. Essi sono stati costruiti sulla base dei 



dati medi mensili di temperatura media e precipitazioni cumulate. Sulle ascisse è 

riportata la scala delle temperature (°C), mentre sulle ordinate quella delle precipitazioni 

(mm). Dall’unione dei 12 punti relativi a ciascun mese, si ottiene un poligono 

racchiudente un’area, la cui forma e dimensione rappresentano bene le caratteristiche 

climatiche di ciascuna stazione. Sul climogramma è anche riportata un’area triangolare 

di riferimento che, secondo Peguy, distingue una situazione di clima temperato 

(all’interno dell’area stessa), freddo, arido, caldo (all’esterno del triangolo, ad iniziare 

dalla parte in alto a sinistra del grafico, in senso antiorario). Il triangolo è costruito sulla 

base delle seguenti coordinate dei vertici: (0°C, 0 mm); (23,4°C, 40 mm); (15°C, 200 

mm). La posizione dell’area poligonale, rispetto a quella triangolare di riferimento 

fornisce una rappresentazione immediata delle condizioni climatiche della stazione. 

 Dall’esame del climogramma di Peguy riferito alla stazione di Gela si evince che 

il clima è temperato dal mese di settembre al mese di aprile, ed è arido da aprile a metà 

settembre. 

 In base all’indice di aridità di De Martonne (Ia =12), determinato in uno studio 

della Regione Sicilia, il clima della Piana di Gela è stato classificato semiarido. La 

precipitazione media annua per l’anno idrogeologico 1965-1994 è pari a circa 356 

mm/a. 

 

Considerazioni idrogeologiche  

 Dalle considerazioni geologico-strutturali sopra descritte e dalle stratigrafie 

sopra riportate si evince che: 

- i terreni affioranti nella Piana di Gela sono costituti da depositi alluvionali 

quaternari limoso-argillosi e limoso-sabbiosi con intercalazioni sabbioso-ghiaiose 

che non sono in grado di ospitare una falda idrica sotterranea di rilevante interesse 

idrogeologico non solo per il suo esiguo spessore ma anche per la bassa 

permeabilità orizzontale e verticale del complesso alluvionale; 

- al di sotto della copertura alluvionale talora si rinvengono le sabbie e arenarie con 

intercalazioni argillose plio-pleistoceniche affioranti nei rilievi che bordano la 

piana e nell’abitato di Gela; 

- anche questi depositi arenacei e sabbiosi con intercalazioni argillose plio-



pleistoceniche, che presentano uno spessore esiguo, non favoriscono 

l’immagazzinamento di una risorsa idrica significativa dal punto di vista 

quantitativo, come anche testimoniato anche dalla quasi assenza di pozzi idrici; 

- al di sotto dei depositi arenacei pleistocenici si rinvengono le argille plioceniche, 

le marne argillose dei “Trubi”, i depositi evaporatici e altri depositi argillosi più 

antichi deformati.  

- la Piana di Gela è sede di un acquifero a ridotta potenzialità, in relazione al suo 

spessore ed alla sua estensione areale, che corrisponde all’orizzonte sabbioso-

calcarenitico pleistocenico affiorante. Questo acquifero poggia su un substrato 

argilloso spesso alcune migliaia di metri, al di sotto del quale è stato riconosciuto 

il substrato carbonatico ibleo della Fm. Ragusa (GRASSO et al., 1990b). 

 Per le considerazioni, geologiche, geologico-strutturali, idrogeologiche sopra 

descritte la Piana di Gela non viene considerato un corpo idrico sotterraneo significativo 

in quanto non è in grado di ospitare una falda idrica di interesse né dal punto di vista 

quantitativo né dal punto di vista qualitativo. 
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